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ERMIONE MILLER




Ciao, mi chiamo Ermione Miller.


Sono una giovane donna di 22 anni e lavoro come impiegata alla Biblioteca Comunale di Londra.


Se avete letto i miei precedenti libri, già mi conoscete.


Essendo oggi il mio giorno libero, ho tempo da dedicare a me stessa, perciò ho pensato di raccogliere in un unico volume alcune fiabe scritte da me parecchi anni fa, quando ero ancora teenager e frequentavo la scuola media.


Le ho conservate nel cassetto, buttate giù come appunti su un quaderno, in attesa di sistemarle, ma non ho mai avuto il tempo per trascriverle in bella copia.


Beh, ora quel tempo è arrivato ed ho pensato di pubblicarle.


Le fiabe e i racconti in questione li scrissi a novembre, durante una settimana di pioggia incessante e mentre ero malata di influenza.


All’epoca avevo dodici anni e vivevo con i miei genitori, vicino alla cittadina di Brighton.


Dato che il raffreddore e la febbre mi avrebbero costretta a casa per parecchi giorni e di sicuro mi sarei annoiata terribilmente, decisi di dedicarmi ad una delle mie più grandi passioni: la magia e tutto ciò che ruota intorno ad essa.


Non volevo stare con le mani in mano, dunque cominciai a fare ricerche in internet a proposito di eventuali corsi attinenti gli incantesimi, i giochi con le carte, le leggende misteriose ecc.


Finalmente trovai un attrattivo corso online che stuzzicava appieno la mia curiosità…ebbene quest’ultimo titolava:


CORSO DI INCANTESIMOLOGIA (cosa sono e come si realizzano gli incantesimi).


Quella bizzarra dicitura mi sorprese parecchio e mi fece sorridere. Non l’avevo mai sentita prima…


Le iscrizioni terminavano l’indomani, così non persi tempo e m’iscrissi subito.


Feci conoscenza con gli altri ragazzi partecipanti, una ventina in tutto, e con l’insegnante: Mister Templethon.


Quel professore, oltre che competente in materia di incantesimi, si dimostrò con noi studenti, molto disponibile e simpatico, tanto che, oltre alle materie canoniche, pensò bene di regalarci un bonus.


Ma non un bonus qualunque, che riguardasse ad esempio uno sconto di prezzo sul corso di studio, bensì alcune sessioni di FIABE e RACCONTI MISTERIOSI.


Sì, avete capito bene: il prof Templethon, ogni giorno e per una settimana, alla fine delle lezioni e a chi fosse interessato, raccontava una fiaba o un racconto, interamente imperniati sugli incantesimi magici.


Ora che ho rielaborato i miei scritti, ho pensato di condividere quelle fiabe e quei racconti con voi ragazzi.


Per me sono speciali, anche perchè mi riportano ai primi anni della mia adolescenza.


Spero che l’idea vi piaccia… Buone letture, dunque!




[image: ]




L’amore vince sempre







C’era una volta un buon lavoratore, che aveva una moglie buona come lui. Per quanto essi fossero di estrazione sociale modesta, il cielo aveva dato loro una figlia che era molto bella. Era il loro orgoglio.



Si chiamava Cunegonda.


Era bella e lo sapeva, naturalmente.


Cunegonda era però molto superba, si sentiva fiera di se stessa, sdegnosa, trovava tutti e tutto al di sotto di lei.


Aveva un cuore duro e freddo come una pietra.


Come vedete, il suo carattere non era certo piacevole.


Un giorno in cui, come spesso faceva, la ragazza passeggiava nel bosco vicino a casa sua, dove andava per sentire cantare gli uccelli e per mangiare  ciliegie selvatiche, incontrò su un sentiero una  donna molto vecchia.


Questa povera vecchia era seduta sopra un fascio di rami secchi che aveva raccolto faticosamente e non riusciva a caricarsi sulle spalle.


Vide la fanciulla andare verso di lei e le sorrise, sperando che le potesse dare un aiuto e, quando Cunegonda fu vicina, disse:



–      Gentile signorina, vorreste aiutarmi a sollevare questa fascina di legna e mettermela sulle spalle?



Cunegonda la guardò con alterigia.



–      Io – esclamò – sporcarmi le mani, toccando quel fascio di legna secca? Per chi mi prendete, vecchia!?




–      Vi credevo una brava fanciulla, ma vedo che mi sono sbagliata.




–      Mi insultate pure! – gridò Cunegonda – e aggiunse:




–      Ma guardate questa vecchia strega che agonizza perché non voglio servirla! 



Avete già avuto delle serve come me? Imparate a distinguere le persone, dato che non le conoscete, alla vostra età!



–    Alla mia, età, bambina mia – replicò la vecchia – si sanno delle cose che voi non sapete alla vostra, e che sarebbe utile conosceste. Ma le apprenderete a vostre spese, vedrete. Addio!


Cunegonda alzò le spalle con disprezzo e proseguì la sua strada voltandosi di tanto in tanto a guardare la vecchia e facendole le boccacce.


Con sua grande sorpresa, ad un tratto, non vide più né la donna, né il suo fascio di legna.


Cunegonda, continuò la sua passeggiata.


Ma invece di udire il canto degli uccelli ed il fruscio delle fronde, come solitamente accadeva nel bosco, sentì soltanto il gracchiare dei corvi.


Inoltre, quando volle raccogliere delle more, che le piacevano tanto, trovò solamente delle ghiande, che gettò via con disprezzo.


Delusa, lasciò il bosco e rientrò a casa dai genitori.


Ma un’altra sorpresa l’aspettava.


I famigliari, quando Cunegonda si presentò alla porta della loro capanna, non la riconobbero più.


– Chi siete? Che cosa volete? Come si fa ad avere una simile testa? Che brutto mostro! dammi la scopa, perché possa scacciare questo strano essere!


Cunegonda ebbe un bel protestare, gridare, tempestare: suo padre la cacciò a colpi di manico di scopa.


Non le restava che fuggire il più presto possibile.


E fu ciò che fece, con tutta la sveltezza delle proprie gambe.


Andò a rifugiarsi nel bosco, dove si lasciò cadere, ansante, vicino ad un ruscello che l’attraversava.


Siccome la corsa fatta le aveva provocato sete,  si chinò sul ruscello, per prendere un po’ d’acqua nel cavo delle mani.


Chinandosi vide, riflessa nell’acqua, la sua immagine e le sfuggì un grido di stupore.


Si voltò per vedere se era sola, se non ci fosse qualcuno dietro di lei.


Non vide nessuno.


Si specchiò nuovamente nell’acqua e mandò un secondo grido di indignazione.


Era dunque lei che vedeva riflessa?


Dov’era il suo bel viso? Dov’erano le sue guance fresche, tinte di rosa, il suo naso piccolo, i grandi occhi, i bei capelli biondi?


La testa che vedeva riflessa nell’acqua, rassomigliava a quella di un uccello. Al posto del naso aveva un becco, al posto degli occhi, due buchi; le guance e la testa erano coperte di piume.


Che orrore!


Svenne sul colpo.


Quando rinvenne, si mise a piangere disperatamente.



–          Ecco dunque perché i miei genitori non mi hanno riconosciuta e perché mio pa-dre, credendo di aver a che fare con un mostro, mi ha cacciata a colpi di scopa.



Ma come mai mi è accaduta questa disgrazia? Come ho potuto diventare tanto brutta? È certamente un sortilegio che mi ha colpita!


Ad un tratto si ricordò della vecchia che non aveva voluto aiutare e, in quel momento stesso, la vide ricomparire, col fascio di legna sulle spalle.


La vecchia si fermò a guardarla.



–       Ebbene, bambina cattiva, come trovi la punizione?




–        Ah! Siete voi, signora – disse Cunegonda, diventando tutta gentile. Siete voi che mi avete punita per avervi risposto sgarbatamente. Ah! Come vi chiedo umilmente perdono!




–    Non basta, bambina mia, quando si è commesso un errore, chiedere perdono per evitare la punizione; sarebbe veramente troppo comodo.



Sì, sono stata io a punirti per il tuo cattivo cuore, non solo perché ne hai dato prova a me, ma perché ne hai dato prova continuamente anche con gli altri.


Io sono Fata Mariolina. Voglio tener conto del tuo pentimento ma fino ad un certo punto, perché bisogna anche espiare.


Siccome dicevi che non eri adatta a fare la serva, ti metterò alla prova: lo sarai per la durata di un anno e dovrai servire me.


Al termine di quest’anno ti imporrò un’ultima prova e, se sarò soddisfatta, riprenderai la tua fisionomia umana.


Ti va?



– Accetto tutto, signora fata, purché non sia condannata a rimanere brutta per tutta la vita!



Fata Mariolina condusse Cunegonda a casa sua e la assunse, quindi, a servizio.


Non era poi tanto da compiangere la giovane Cunegonda, dato che era andata a vivere in un palazzo sontuoso, tutto marmi, oro, argento, pietre preziose, legni rari e sete ricamate.


Lavorava come cameriera, ed in fin dei conti non era una cosa tanto faticosa e disonorante per lei.


Fata Mariolina non era una padrona molto esigente; al contrario, le parlava sempre gentilmente e le dava gli ordini con tono affabile.


Cunegonda, inoltre aveva a disposizione tutto ciò che le occorreva: era ben alloggiata, ben nutrita, ed aveva un soffice letto.


Eppure si annoiava e si sentiva assai triste.


Allo scadere dei primi sei mesi di servizio, la fata un giorno le disse:



–      Senti, Cunegonda, non ho avuto finora di che lamentarmi per il tuo lavoro.



Hai accettato la tua situazione con coraggio ed hai riscattato in parte il tuo cattivo comportamento.


Il momento della tua liberazione può esser arrivato per te, se acconsenti però di affrontare un’ultima prova.



–           Sono pronta – rispose Cunegonda, tutta contenta di apprendere che entro breve tempo sarebbe ridiventata bella come prima.




–           Ebbene, ascolta: ho un nemico più potente di me: un mago.



Questi si è vendicato della poca stima che nutro per lui, togliendomi mio figlio, che tiene prigioniero nel suo castello e ora lo utilizza come suo cameriere.


Non è in mio potere  oppormi e tanto meno riprenderglielo, poiché la risposta che ha dato è questa:



–         Tuo figlio rimarrà mio schiavo fino a quando acconsentirà a sposare la ragazza più brutta del mondo.




–        Oh! È vero! Io per esempio sono bruttissima adesso! – esclamò Cunegonda, con un grosso sospiro.




–       Dunque, se riuscirai a farti amare da mio figlio, lui recupererà la sua libertà.




–          Come volete che mi possa amare, conciata in questo modo?




–     Questo è affar tuo. Quello che ti servirà sarà di guadagnare la sua riconoscenza ma non ti ho detto ancora tutto. Arrivare fino a lui non sarà facile, né senza pericoli.




–    Ad ogni modo tenterò – rispose audacemente la fanciulla.




–    Fa’ attenzione, perché quel cattivo incantatore si trasforma in un terribile gigante, quando vuole; e non mancherà di farlo per opporsi e non lasciarti avvicinare a mio figlio.




–     Questo non potrà trattenermi. Per liberare vostro figlio e riconquistare la mia bellezza, non c’è impresa che mi spaventi, anche a rischio di perdere la vita.



La fata indicò a Cunegonda la strada da seguire per giungere al castello dell’incantatore Centoteste, il potente mago.


Era lontano, molto lontano.


C’era da camminare a lungo, ma la ragazza si armò di coraggio e si mise in cammino.


La fata la guardò partire, sorridendo, promettendosi di non abbandonarla, di venirle in aiuto se ne avesse avuto bisogno.


Cunegonda seguì la strada, che non finiva più ed il cui lungo nastro polveroso si stendeva davanti a lei, sotto un sole cocente.


Proseguiva, ansiosa di sapere se sarebbe stata capace di compiere l’impresa che aveva accettato.


Avrebbe potuto arrivare fino in fondo e superare gli eventuali ostacoli che si fossero presentati?


Finì per abbandonarsi alla buona fortuna ed alla sua abilità.


Attraversò un grande bosco, non senza paura per gli animali selvaggi che lo popolavano e la facevano tremare con i loro ululati.


Finalmente ne uscì, senza incidenti e, dopo un po’, giunse in una valle triste e buia.


Sul fianco di una delle montagne che la dominavano, scoprì un vecchio castello contornato da alte mura e sormontato da una torre merlata, sulla quale faceva sentinella una specie di mostro, il cui compito era sicuramente quello di segnalare al padrone l’avvicinarsi di qualunque estraneo.



–          Quello dev’essere il castello del mago Centoteste – si disse Cunegonda – Sono arrivata al termine del mio viaggio senza il minimo inconveniente. Vedremo il seguito. Un suono di corno si sentì ad un tratto dall’alto della torre.



Era il mostro di sentinella che avvertiva il suo padrone, il mago Centoteste, che qualcuno si avvicinava.


Appena Cunegonda giunse alla massiccia porta di ferro del castello, questa si aprì da  sé e il mago in persona apparve sulla soglia. 


Era armato fino ai denti.


Con aria furibonda e una voce terribile gridò:



–          Chi è l’audace mortale?




–      Ah! signor mago – rispose la ragazza umilmente, mettendosi in ginocchio e con-giungendo le mani.




–      Non fatemi del male, non sono così audace come credete, ma una povera ragazza tanto brutta e tanto disgraziata, che tutti cacciano via a causa della sua bruttezza.



Penso che voi, così buono e così generoso, non mi respingerete, sebbene io sia brutta da far paura; penso non abbiate timore di nulla, voi! ed acconsentirete a prendermi come la più umile delle vostre serve. Non chiedo di più…



–     È che sei orribilmente brutta – sogghignò ironicamente Centoteste. – Ma non mi dispiace aver dei mostri al mio servizio.




–   Ti accetto come serva; ne ho bisogno; se avessi una serva con un bel viso, il mio ca-meriere se ne innamorerebbe e, i due, si accorderebbero per fuggire insieme. Con un viso come il tuo, invece, non c’è pericolo che alcun uomo si possa innamorare; scapperebbe a gambe levate.



Fai dunque al caso mio; entra pure. Prenderai subito servizio.


Pensate come, nonostante i brutti complimenti che l’incantatore le faceva, Cunegonda fosse contenta di sentirlo parlare in quel modo.


Fu introdotta dunque, senza alcun pericolo per lei, nella dimora del mago, dove poteva circolare a suo piacimento. Era già un grande passo!


Centoteste la condusse in cucina, dopo averle fatto percorrere le numerose camere e sale del castello e le diede il regolamento che doveva osservare e le istruzioni per ciò che doveva fare.


Nel momento in cui attraversava il cortile, scorse sulla porta della scuderia un giovane molto bello, che reggeva due secchi d’acqua.


Vedendola, quel giovane si mise a gridare per lo spavento e mancò poco che non lasciasse cadere i secchi.



–       Vedi? Disse il mago. Hai prodotto il tuo effetto, vedi che non c’è alcun pericolo che egli s’innamori di te!




–       Eppure è necessario… – disse fra sé Cunegonda.



Dunque la nostra Cunegonda, soprannominata Testa di Passero, fu introdotta nel castello del mago.


Nei primi tempi si occupò soltanto di compiere bene il suo lavoro, per non destare la diffidenza di Centoteste, nel caso in cui ne avesse nei suoi riguardi.


Non prestava affatto attenzione al giovane cameriere e non si curava dei suoi sarcasmi.


Il mago le aveva assegnato una piccola camera da letto, in alto sulla torre, che prendeva aria da una finestrella che guardava verso la campagna ed era munita di grosse sbarre di ferro.


La ragazza si trovò molto bene e, tanto più, avendo la speranza di uscire presto da quel castello!


Trascorso un po’ di tempo, Cunegonda pensò alla strategia da mettere in atto per attirare l’attenzione di Alidoro (era il nome del figlio della fata Mariolina, il cameriere del mago) e per raggiungere il suo scopo, ogni sera, al chiarore delle stelle e guardando il cielo, si metteva a cantare una canzone.


La sua voce era dolce, melodiosa e la si udiva pura e cristallina nel silenzio della notte.


Alidoro dormiva nella scuderia, in compagnia dei cavalli e quando faceva caldo lasciava aperta la porta.


Fu così che il ragazzo sentì cantare Cunegonda e, sorpreso da quella voce tanto bella, rimase ad ascoltarla.


Ecco ciò che cantava la fanciulla:


In una torre oscura,


Ohimè, languisco e patisco… Quanto la vita è dura!…


Oh, qual tristezza in seno!…


Per un crudel destino son brutta, faccio orrore.


Ma riavrò il bel visino da chi scelse il mio cuore.


Alidoro fu incantato da quel canto misterioso e, sebbene non comprendesse il senso delle parole, rimpiangeva che finisse tanto presto.


La sera seguente, si udì nuovamente il canto.


E fu così per molte sere di seguito.


Centoteste aveva il sonno tanto pesante che soltanto Alidoro sentiva il canto e finì per essere incuriosito dalla voce femminile misteriosa.


Chi era dunque colei che cantava così bene?


Cosa significavano le parole della canzone?


Dopo quattro notti si decise ad interrogare Cunegonda.



–  Dite un po’, serva. Non sentite cantare qualcuno, da qualche notte a questa parte?




–  Sono io, signor cameriere.




–  Voi? Non è possibile!




–  Perché non è possibile? Siccome son troppo brutta, non credete che possa cantar bene? Se voi mi chiedeste il perché sono tanto brutta, forse comprendereste come io possa cantare bene.




–  Perché, dunque… siete tanto brutta?




–  Fui punita per essere stata cattiva.



Non ho tuttavia sempre avuto l’aspetto attuale – soggiunse versando grosse lacrime.



–  Ero bella, bella, troppo bella! me ne sono inorgoglita; ed è stata la mia sventura.




–  Povera bambina! – disse Alidoro impietosito. Vi compatisco e compiango la vo-stra disgrazia, perché sono anch’io disgraziato! Sono  tenuto prigioniero in questo castello, a mio dispetto, da quest’abominevole mago che mi ha rapito a mia madre, la fata Mariolina, per fare di me un cameriere. Ma voi siete ancora più sventurata di me e vi chiedo perdono di aver riso di voi e di avervi canzonata. Non temete però: da ora in poi saremo buoni amici, vi amerò tanto. Se mi amerete un poco anche voi, sopporteremo meglio la nostra comune disgrazia.




–  Ah! sì, ricambierò con tutto il mio, il vostro amore con gioia – rispose Cunegonda




–  e forse verranno giorni di felicità per entrambi…



Fu così che i due diventarono davvero buoni amici.


Alla sera, quando Centoteste andava in camera per coricarsi e piombava in un sonno profondo, i giovani si ritrovavano ed erano chiacchierate senza fine.


Alidoro era felicissimo di stare in compagnia di Cunegonda e la ragazza, a sua volta, faceva ogni sforzo per piacergli e farlo innamorare di lei.


Ma, una sera, il mago aveva l’emicrania; si affacciò alla finestra e sentì chiacchierare nel cortile del castello.


Scoprì Cunegonda ed Alidoro seduti vicini sopra un mucchio di paglia.



–  Ah! questo è troppo! Un mostro simile, farsi corteggiare dal mio cameriere! 



Si infilò i calzoni e scese in cortile, avvicinandosi ai due giovani, senza che se ne accorgessero.



–  Ah, mascalzoni! – gridò – State organizzando qualche brutto scherzo contro di me!




–  Ma no, signor mago – rispose Cunegonda. – Alidoro ed io discutiamo della piog-gia e del bel tempo, di cose futili.




–  Già, ma io non vi ho assunto per chiacchierare, né te, né Alidoro… Quanto a te, brutta Testa di Passero, te ne andrai di qui il più presto possibile.




–  Perché, signor incantatore? – disse a sua volta Alidoro.




–  Testa di Passero è una disgraziata fanciulla, come me; e se vi dispiace che noi chiacchieriamo insieme, cacciateci tutti e due.




–   Minchione; tu resterai qui fino alla fine dei secoli!




–   Allora, tenete anche lei e, siccome l’amo, datemela in moglie.



Centoteste spiccò un salto formidabile e fu un miracolo se ricadde dritto sui suoi piedi.



–  Tu ami questo mostro e la vuoi per moglie? Non è possibile!




–  Fosse anche la più brutta creatura del mondo, la sposerò, perché l’amo.



Centoteste mandò un grido tremendo.



–   Ci siamo, avevo posto questa condizione alla tua liberazione: ti avrei lasciato andare se ti fossi innamorato di una donna bruttissima. Sei libero ora e puoi andartene con lei, non ho più il potere di oppormi…



Queste ultime parole non erano ancora finite di essere pronunciate, che Alidoro si mise a gridare di sorpresa.


Cunegonda ad un tratto era ridiventata la bella fanciulla che era prima.


Centoteste allora, furioso, si trasformò in un gigante orribile e stava per divorarli tutti e due, quando una nube rosa li avvolse, nascondendoli alla sua vista.


La stessa nuvola li trasportò in un soffio al palazzo della fata Mariolina, dove pochi giorni dopo si fecero feste splendide in occasione delle loro nozze!
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La veccHia misTeriosa







C’era una volta una povera donna che aveva due figli: Giorgio e Guido.



Rimasta vedova (il marito, un muratore, era morto da due anni, cadendo da un’impalcatura di un cantiere), aveva dovuto, giorno per giorno, ora per ora,


fare i conti con la miseria.


Giorgio, il più grande dei figli, aveva allora dodici anni ma non ne dimostrava più di nove, tanto era gracile e piccolino.


Dietro l’apparente timidezza e debolezza, però nascondeva un temperamento ribelle e caparbio.


Quando nella capanna avevano portato disteso su una barella, il corpo del padre morto, il bambino aveva teso la piccola mano e, con la serietà di un uomo d’onore, aveva giurato di essere sempre buono, di comportarsi bene e di aiutare sua mamma che, in quel momento, piangeva di dolore ai piedi del letto.


Avrebbe lavorato; anche alla sua età si poteva lavorare.


Il mestiere più duro e faticoso gli sarebbe parso leggero perché era utile per mantenere il suo fratellino Guido e la mamma.


Il piccolo Guido aveva bisogno di un giubbotto di lana: era così freddo l’inverno!


Dunque Giorgio si mise a lavorare come operaio.


Ma i buoni e saggi propositi svanirono non appena Giorgio strinse tra le mani le lucenti monetine che il cassiere dell’officina, l’ultimo giorno della settimana, gli aveva consegnato.


Anche a lui occorrevano diverse cosette: una bella mantellina soffice per andare al lavoro, dato che si alzava all’alba, quando l’aria è più fredda.


Poi un orologio. I suoi compagni lo possedevano tutti, dunque…


Ma più di tutto, una cosa gli era indispensabile: un ombrello di seta, dato che anche il capo reparto ne aveva uno così e lui non voleva sfigurare…


Ogni settimana crescevano i desideri di Giorgio; diminuiva la paga e lui era tassato da continue multe. Il direttore lo aveva infatti chiamato nel suo ufficio per redarguirlo.


Si era iscritto al partito socialista e, nei tumulti, era sempre il più agitato e il più audace.


Lo sciagurato, rincasando, non si accorgeva che il viso della mamma si faceva sempre più pallido, più sofferente e che il fratellino tremava per il freddo e pativa la fame.


Alla notte, quando lui e Guido, ignari e tranquilli dormivano, la povera madre lavorava cucendo e rammendando indumenti di alcune donne conoscenti. Gli occhi le si arrossavano sempre più e si gonfiavano per il pianto e la fatica.


Qualche volta, la donna rievocava l’immagine del marito, che era morto sul lavoro, sperando di cogliere nello sguardo del figlio Giorgio un barlume di speranza, di fede.


Vedeva in effetti gli occhi di lui velarsi di lacrime ma per un istante soltanto, un solo minuto, poi il viso gli si ricomponeva nell’espressione consueta d’indifferenza e freddezza.


Giorgio rincasò una sera, cupo e taciturno, aveva lo sguardo smarrito.


Sedette a tavola ma non toccò cibo.


La mamma intuì che dovesse essergli accaduto qualcosa di grave e lo esortò a confidarsi, a dirle tutto.


Il giovane indugiò un istante, non perché temesse il rimprovero di lei ma perché gli pareva una sconfitta per il suo falso orgoglio.


L’avevano licenziato dall’officina, non perché avesse commesso qualcosa lui ma per l’ingiustizia del capo reparto.


Voleva vendicarsi, dargli una lezione.


La mamma aveva ascoltato muta, angosciata, le parole del figlio, poi si era lasciata sfuggire una lacrima.


Per anni lo aveva seguito passo per passo, gli aveva teso la mano per consigliarlo al meglio, ma lui non l’aveva mai ascoltata.



–    Bisogna lavorare, figlio mio – gli disse un giorno – non puoi restare così senza far nulla; cercati un nuovo posto e mettiti di buona lena.




–    Non qui, voglio andare nella capitale, dove ci sono più opportunità, più movimento…




–        E più pericoli, Giorgio mio.



La donna cercò di dissuaderlo, perché vedeva in quella decisione un’oscura minaccia; così lontano, così sperduto…


Ma il ragazzo volle partire ugualmente; sarebbe andato dal re a supplicare un impiego.
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